
Proprio in preparazione alla Conferenza di Vienna gli stati asiatici han-
no organizzato nel marzo 1993 una conferenza regionale sui diritti del-
l’uomo a Bangkok. Uno degli esiti della conferenza è stata di sottolinea-
re il carattere occidentale dei diritti umani espressi nelle dichiarazioni
internazionali, opponendo a essi i «valori asiatici» come valori propri
delle culture dell’Asia. Queste ultime privilegerebbero una diversa ge-
rarchia etica e veicolerebbero una diversa visione del rapporto tra indi-
viduo e comunità, tra diritti individuali e doveri verso la comunità2. Se-
condo questa posizione l’universalità dei diritti dell’uomo sarebbe infi-
ciata dal fatto che esiste una pluralità di culture e che gli strumenti
internazionali sarebbero espressione di una cultura specifica – quella oc-
cidentale – i cui valori non sarebbero di per sé vincolanti per società e
stati appartenenti ad altri ambiti culturali3. Sul piano più concretamente
politico questa posizione «culturalista» è utilizzata da alcuni governi, so-
prattutto del Sud-est asiatico, per giustificare prassi politiche e legislati-
ve non congruenti con quanto prescritto dalle carte internazionali. Tali
prassi sarebbero però lecite in quanto espressioni di una cultura diversa.
Il ricorso alla differenza culturale viene utilizzato soprattutto per giusti-
ficare la preminenza nella scala gerarchica del «diritto allo sviluppo»
della propria società rispetto ai diritti civili, politici e sociali dei singoli
individui4. Le posizioni elaborate a Bangkok furono riproposte e discus-
se a Vienna: la sfida al carattere universale dei diritti affermati nelle di-
chiarazioni e convenzioni dell’ONU fu sollevata, e a essa si associarono
anche stati musulmani arabi e africani. Parlando a nome di altri colleghi
musulmani presenti, il ministro saudita degli Affari Esteri affermò che
per i musulmani i diritti umani possono essere desunti solo dalla #ar∑ ca, o
Legge islamica, e devono essere congruenti con quanto essa prescrive5.

Questi fatti mostrano che in anni recenti si è sviluppata una politi-
cizzazione dei diritti dell’uomo, considerati da alcuni paesi non occi-
dentali, soprattutto asiatici, come una nuova modalità di espressione
dell’imperialismo occidentale. Facendo pressione sugli altri stati perché
applichino i diritti umani al loro interno, l’Occidente tenterebbe di im-
porre loro il proprio modello politico, sociale ed economico, rallentan-
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